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enne». 'Eij. »^'. 

canore Muse 

1 doni ^ (/iiaii son da lor concessi , 

£ quali tengo in mio poter presento . 

2' a o c t ITO Idil. 23. 



EGLOGA 



TITIRO, MENALCA. 



■ Blf ALCA 

P 

erchè, Tidro mio, sotto gli ombwsi 
Platani assiso, mentre ogn'aura tace, 
Presso la greggia tua lento riposi? 

TITIRO 

paoifioo IKo &tto segnaoe 
Sull* ineguali mie docili ayene 
Ruvido o&zme •nyftflptfT mi piaoo* 
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....... J«lt» canore Mug» 

I doni, qtiali son da lor concessi , 

£ quali tengo in mio poter presento . 

Tmoc » ITO Idil. 23. 



E G L O 6 À 

T 1 T I R O, M E N A L G A. 

K B N A L G A 

p 

erohè, Tidro mio, sotto gli oanlmMi 
Platani afldflo, mentre ogn'aura tace, 
Presso la greggia tua lento riposi? 

T 1 T I R O 

Bi padfioo Dio fttto seguace 
Sull'ineguali mie docili svene 
Ruvido oaraie meditar.mi piace. 
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■ B N A L G A 

O felioe pastor! te dalle ftmeiie 

Valli non spinse il barbaro soldato 
L'Ibere a calpestar fervide arene : 
Te il Sarmatii non vide, e il faretrato 
ALit tlor dcir Ainazonio lito 
Cioatro te non curvò rarco lunato. 

TITIRO 

Caro a FERNANDO io non laMWii l'anto 

Rii-tico tetto, ne il fe< onilo ovile 
Della bellica tromba al lìero invito. 

Non tiene ì versi miei Fillitle a vile. 
Vate m'appella «ielle INiintè il coro. 
Benché degl' anni anror nel verde aprile» 

Ma, credulo non sono ai detti loro, 
Ghè dono delle Muse è il nostro canto, 
Ne aacw mi cinge il erin Delfico alloro. 

XBN ALGA 

Caltor de' «arri colli io «riìi non vanto 

Febo per padre, e ancor che il buon Silvano 
Questa aampogna, che mi pende a canto 

Hi lasciasse morendo, in core il vano 
Penàer non volgo di frenare ai fiumi . 
n corso, ed Appennin condurre al piano. 

T ITI fiQ 

, Vero è , IVTcmalca mio , r he non pregami 
Come Dameta in gigli, ed in viole 
Cangiare al soon d'avene, e sterpi, e dumi , 
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X 5 X 

E mumtanSg^ Tessale parole 
Bai del non fii diaeendere la Iona, 
Tacere i venti, e impallidii^ il aole» 

JMa Licida il pastor, cui daDa cuna 

Nutrir le sacre Muse al parafinone 
Vinto ceif.M del canto, e un'agna bmna 
In preuio n'ottenesti, e due corone. 

■ BN A LG A 

Io mi sovvengo aneor, clie per dispetto 
Le laUna si imndea Meri, e Gliooiie. 

T I T I R O / 

Ma porgimi co* tuoi carmi diletto 

^cortwe pasior: entra, e t'assidi; 

Offie quest'antro a noi grato ricetto. 
H buon veodùo Dunone, ed i tuoi fidi 

Cani custodiranno il vago aniicnto» 

Mentre qoi poteiem: 

K B N A L G A 

, , Se ta dividi 

li opra^ con me. lieto all'Ascreo cimento 
O Titiro verrò; del tuo non meno 
Ra pago iJ mio deaire. 

* VI 9 I ILO 

Io V acconsento. 
M X N A LG A 

Tatto è dono di Giove: ci & meno 
D'Olimpo il giogo, • piaoa le tempeste; 
La terza, il mar^ tum di Gimne è ptena. 
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T I T I R O 

Custode delle JIcnalo foreste 

Pane propizio a' voti miei discende. 

M E N A li C A 

Pane eoi suon della «impojrna agreste 
Fuf^a i lupi voraei: cj;li difende 

I pastori, e li pcej;j;ia . e il eampo mio 
Visita, e di sivi man eura ne prende. 

T I T 1 n o 

I/o/.ìo per eui sijiùl fitto son'io 

A' Numi, è dono dì FERNANDO, e ojrnora. 

Credi, per me farà FERNANTK) un Dio. 
Dono è di Lui, se placida dimora 

Ne concede quest'antro, e le feconde 

Viti ne' Toschi colli il sol colora. 

M E N A L C A 

Vieni a bear dell'Arno tuo le sponde 
Nume l»cnij;no, vieni: intorno intorno 
Vieni la ripercossa E<o risponde. 

T 1 T I R o ' 

Se rìedi a noi pria clic .«'oscuri il «liorno, 

"Ev'^er quattro ti voglio are votive 

Sul limitar deiruinile so<r«riorno- 
Ad esi^e innanti danzeran inulive 

Le Ninfe di Liln-trii, e il Dio silvestre 

Col laLbro degteiù le argute pive. 



■ BN AliOA 



Devoto io svenerò nell'antro alpestre 
Due, die mai non jxnslàr teneri anelli 
Il citiso, e le pallide finestre . 

Non Ila la fprggia mia parti più belli; 
Sporgon l'arena eon protervo piede, 
£ yeston Inanelli più che neve i velli: 

A me poc'anBÌ Galatea li diede 
D'un inno in riocnnpMm, GalaAea, 
Che nega aJFamor mio ndglior mercede. 

T I T I R o 

Quando Fauxa d'aprii dolce ricrea 
L'erbetta molle, e i fior, due biondi fiivi. 
Fatica indostre della pecdiia Iblea, 

Coniaonuti prometto. 

a S N A L G A 

Ed io tre cavi 
Bicc hier spomanti di purpureo vino. 
Aspri d'effigie, e d'ornamento ^ravi 

anno T'offiirò, Hnchè Palpino 
Giogo ameran gli abeti, e il campo incolto 
I selvaggi roriniM, e l'aura il pino. 

Ma qaal fragori quai lieti plait^i ascolto!... 
n Nome intomo di FERNANDO echeggia!. 
Pastori Ei ri ed e... io Lo ravviso in volto: 

A Luì n'aodiani, pi^i, o Dunon, la grej^pa* 
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